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VALE DI PIÙ
UN BUON LIBRO
CHE UN TAVOR...

DANIELE PICCINI

econdo una radicata
tradizione, la letteratura,
soprattutto moderna, ha a

che fare con il male di vivere e
in qualche modo, nutrendolo,
se ne nutre a sua volta. Certa
letteratura può condurre alla
perdita di sé, come
suggeriscono personaggi
letterari quali la Francesca di
Inferno V, la Bovary di
Flaubert o, più sottilmente,
don Chisciotte. L’analisi non è
in sé errata, ma forse pecca di
semplificazione, se è vero che
in modo via via più condiviso
la letteratura, anche
moderna, può essere adottata
per rieducare, in qualche
modo per curare
(naturalmente a fianco di
terapie tradizionali) chi soffre
di disturbi psichici. Ce lo
documenta un libro se non
altro curioso, «Iniziazione alla
libroterapia» (Edizioni
Mediterranee), che non è del
resto il primo sull’argomento.
L’autrice, Manuela Racci, si
preoccupa principalmente di
enumerare citazioni ed
esempi per dimostrare il suo
assunto, cioè la possibile
utilità della parola letteraria,
specie quella dei classici, a
riarmonizzare il lettore con se
stesso, a metterlo in contatto
con la sua struttura profonda,
ad accompagnarlo nel suo
percorso di crescita. A dare
una conferma e un crisma di
validità al piano di lavoro
proposto è l’introduzione del
dottor Andrea Bolognesi,
medico omeopata specialista
in psichiatria, il quale
racconta le sue
somministrazioni letterarie:
«La biblioterapia (...)
costituisce un prezioso
strumento d’intervento per
tutta quella "zona grigia" che
va dalla crisi esistenziale o
familiare alla normale
tristezza o alle crisi delle "età
di passaggio", dallo
smarrimento d’identità alla
caduta di ruolo (...). È in tali
casi che io prescrivo uno o
più libri nella ricetta». Più
avanti la Racci cita
l’esperienza di un altro
medico, il dottor Cannavò
della clinica psichiatrica della
facoltà di Medicina e
chirurgia di Catania, con il
suo elenco di libri consigliati:
tra questi il Tolstoj di
«Resurrezione», le schegge de
«La felicità dell’infelice» di
Papini, Hermann Hesse, ma
anche i «Karamazov» di
Dostoevskij.
Credo che la "libroterapia"
vada presa con un po’ di buon
senso e che vadano evitate
infatuazioni, così come quel
tanto di esoterico che
l’autrice qua e là lascia
trapelare. Tuttavia qualche
riflessione se ne può trarre,
anche da parte chi si occupa
per mestiere della parola
scritta. Nel senso che una
simile proposta rimette
davanti agli occhi la
questione della lettura come
esperienza forte, plasmatrice,
formante. Ovviamente la
parola letteraria, in modo
diverso dalle scritture
ispirate, esprime anche il
negativo, il tormento, l’oscuro
del mondo e dell’esistenza.
Eppure, proprio nel far ciò,
può diventare una voce
fraterna, magari mostrando
più sottile e umbratile di
quanto non si possa ritenere
il confine tra salute e malattia
(tema, questo, caro a Mario
Luzi); può ampliare categorie
rigide, scavare. Ma quanti
libri stampati nei nostri anni
sarebbero in grado di
stimolare e reggere un tipo di
lettura così forte? Voglio dire,
forse alzare la posta in gioco,
anche attraverso la proposta
del leggere per curarsi, può
aiutarci a discriminare, a
rilanciare un’idea di
letteratura non
contingenziale o furba, non
facilmente "deperibile".
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E D I TO R I A L E

Morto Charpak, 
fisico Nobel
franco-polacco

Vignette danesi
su Maometto,
ecco la raccolta

In mostra 
a Roma settanta
Van Gogh

◆ Scienziato geniale, militante
appassionato del disarmo
nucleare, difensore del
nucleare civile, nonché ex
combattente nella Resistenza:
Georges Charpak, che è morto
ieri a 86 anni, a Parigi, vinse il
premio Nobel per la Fisica nel
1992 per aver inventato i
rivelatori di particelle. Lo
scienziato francese di origine
polacca, ex resistente
deportato nel campo di
Dachau quando aveva
vent’anni, fu un difensore
convinto del disarmo
nucleare, ma anche del
nucleare a uso civile che, per
lui, è «il futuro degli uomini. 
Il nucleare è come il fuoco – 
aveva scritto nel 1997 –, 
non si può rinnegare 
la sua invenzione. 
Ma bisogna assolutamente 
separare il nucleare 
civile dal militare». Nato 
a Dabrowica, in Polonia, arrivò 
in Francia all’età di sette anni 
e fu naturalizzato francese 
nel 1946; fece tutta la sua 
carriera al Cern di Ginevra.

◆ Si apre l’8 ottobre, nel
complesso del Vittoriano di
Roma, la mostra «Vincent van
Gogh. Campagna senza tempo
- Città moderna», che rimarrà
aperta fino al prossimo 6
febbraio. L’esposizione
analizza le due inclinazioni che
guidarono il pittore nella scelta
di tanti dei suoi soggetti:
l’amore per la campagna, come
ambiente fisso e immutabile, e
il legame con la città e il suo
movimento rapido e concitato.
Saranno presenti oltre settanta
capolavori tra dipinti,
acquarelli e opere su carta del
maestro olandese e circa
quaranta opere degli artisti che
gli furono di ispirazione: Millet,
Pissarro, Cèzanne, Gauguin e
Seurat. La rassegna è
organizzata da Comunicare
Organizzando di Alessandro
Nicosia, con la collaborazione
di musei di diversi Paesi e
collezioni private. Van Gogh
torna nella capitale dopo circa
22 anni dall’ultima grande
mostra a lui dedicata.

A N Z I T U T TO

Una foto di gruppo della 113esima brigata partigiana «Garibaldi»

ranza. Per un certo aspetto,
all’inizio questo è vero. Del
resto, i giovani che per i mo-
tivi più diversi decidono di
“andare in banda” sono cre-
sciuti nel regime fascista. E
non sanno nulla della politi-
ca e dei partiti antifascisti.
Molti di loro, tuttavia, nel
corso della guerra partigiana
diventeranno militanti del P-
ci. [...]
Che cosa vogliono fare i co-
munisti una volta liberata l’I-
talia dai tedeschi e dai fasci-
sti? La risposta è talmente
ovvia da sembrare banale:
vogliono conquistare il pote-
re con le armi e fare del no-
stro paese uno Stato satellite
dell’Unione sovietica. Non
occorre essere docenti di
Storia contemporanea per
sapere che questa è la verità.
Eppure le tante sinistre ita-
liane, tutte figlie o nipoti del
vecchio Pci, ancora nel 2010

continuano a negare l’evi-
denza. [...]
Il primo degli storici revisio-
nisti, il grande Renzo De Fe-
lice, ci ha spiegato gli obietti-
vi del Pci in alcune pagine
del suo Mussolini l’alleato,
l’ultimo volume della monu-
mentale biografia del leader
fascista, pubblicato da Ei-
naudi nel 1997. I comunisti
non volevano una democra-
zia parlamentare con più
partiti, destinata a dopo-

guerra. Il loro traguardo era
una democrazia popolare o
progressiva, considerata co-
me una fase transitoria per
arrivare alla dittatura del
proletariato, un mito irri-
nunciabile. È una strategia i-
dentica a quella di tutti gli al-
tri partiti comunisti europei,
a cominciare dal Pcf, il parti-
to francese. L’aveva decisa
Mosca e diventa la motiva-
zione vera dell’impegno dei
comunisti nelle guerre di li-
berazione dal fascismo e dal
nazismo. Anche il Pci di To-
gliatti, ritornato dall’Urss alla
fine del marzo 1944, guarda

lontano, verso il passo suc-
cessivo all’indomani della Li-
berazione. Secondo De Feli-
ce, questo fa del Pci un parti-
to per niente riformista, ma
neppure rivoluzionario in
senso classico, bensì sempli-
cemente staliniano.
Questo connotato spiega
molti aspetti della nostra
guerra di liberazione che, di
solito, vengono ignorati dagli
storici di sinistra. Ne elenco
alcuni. Prima di tutto, le divi-

sioni all’interno del-
lo schieramento an-
tifascista. I partiti
moderati, a comin-
ciare dalla Dc e dai
liberali, conoscono
bene le reali inten-
zioni dei comunisti.
E constatano con
apprensione la vo-

glia di egemonia del Pci. È
un disegno mai dichiarato,
ma perseguito con tenacia.
Traspare dal lavoro svolto
fuori dai Cln e impenetrabile
a ogni controllo. Molte delle
crepe profonde nel Cln cen-
trale, quello dell’alta Italia,
vengono da questa radicale
diversità di orizzonti.
Anche l’asprezza, e spesso la
ferocia, dimostrata nella
guerriglia da molte forma-
zioni garibaldine ha origine
nella natura staliniana del
partito che le aveva costituite
e fatte crescere. Chi ha per
traguardo una dittatura rossa

POLEMICHE. Nel nuovo libro, oggi in libreria, Pansa rilancia sulle critiche
al «sangue dei vinti». Non solo vendette, si progettava un’altra dittatura

Il Pci e la pulizia
etnica mancata

DI GIAMPAOLO PANSA

partire dai primi
mesi del 1944, so-
prattutto nell’Italia

del Nord il Pci comincia a
costituire bande partigiane
in montagna o in territori di
collina lontani dalle città. È
una scelta quasi obbligata,
imposta senza volerlo pro-
prio dall’avversario. Le ripe-
tute chiamate alle armi deci-
se dalla Rsi causano un feno-
meno sconosciuto nella sto-
ria d’Italia. È la renitenza
massiccia delle reclute, il ri-
fiuto di migliaia di giovani a
vestire la divisa dell’esercito
fascista. Dirà Parri: Mussolini
ci ha regalato tanti bravi par-
tigiani. In quel momento la
politica militare del Pci si
sdoppia. Restano attivi i Gap,
che proseguono con accani-
mento nella strategia del ter-
rorismo urbano. Ma accanto
a loro comincia a emergere
la rete delle brigate comuni-
ste o a guida comunista, le
Garibaldi. Sarà una costru-
zione lenta e non priva di er-
rori. Lo rivela il disastro terri-
bile della Benedicta che, nel-
l’aprile 1944, segna la fine
della 3ª Brigata Garibaldi Li-
guria. Il lettore lo vedrà rie-
vocato in questo libro da u-
na testimonianza ecceziona-
le. È il racconto di una spia
fascista inviata tra i partigia-
ni di quel reparto, con lo
scopo di raccogliere infor-
mazioni in vista di un grande
rastrellamento, concluso con
147 fucilazioni. Ma anche sul
terreno delle bande, la su-
premazia del Pci nei con-
fronti degli altri partiti del
Cln rimane intatta. Certo, e-
sistono pure le formazioni di
Giustizia e libertà, il braccio
partigiano del Partito d’Azio-
ne. Nascono reparti militari
autonomi, come quelli di
Mauri nelle Langhe. Non
mancano formazioni cattoli-
che e socialiste. Però la loro
consistenza non è paragona-
bile, neppure alla lontana, a
quella delle Garibaldi. Tanto
che non è azzardato afferma-
re che almeno il 70 per cento
del movimento partigiano i-
taliano risulterà comunista o
guidato da comunisti.
Chi non concorda con que-
sta tesi, sostiene che anche
nelle Garibaldi i partigiani
comunisti erano una mino-
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non va tanto per il sottile.
Sopprimere i fascisti non si-
gnifica solo togliere di mezzo
un avversario nella guerri-
glia, ma prepara anche il ter-
reno allo scontro futuro.
Quello che inizierà dopo la
fine del conflitto mondiale e
la sconfitta del nazifascismo.
Pure le numerose uccisioni
di partigiani non comunisti,
e comunque il tentativo di
indebolirne la forza e il pre-
stigio quando si tratta di co-
mandanti, non sono mai in-
cidenti di percorso nel clima
concitato e instabile di una
guerra interna. Questi delitti,
e anche le tante morti miste-
riose, si spiegano con il pro-
posito di mettere fuori gioco
i possibili avversari della fase
successiva alla lotta di libera-
zione, quella dove il Pci a-
vrebbe tentato di conquista-
re il potere. [...] Se è stata evi-
tata una liquidazione di
massa, molto più pesante
dei 20 mila uccisi dopo il 25
aprile 1945, lo dobbiamo sol-
tanto alla presenza in Italia
delle truppe americane e in-
glesi. Nel caso che al loro po-
sto ci fossero stati i reparti
sovietici o di Tito, come è av-
venuto in altre aree dell’Eu-
ropa, anche il nostro paese
non avrebbe evitato un co-
lossale bagno di sangue. E
subito dopo ci sarebbe stato
l’inizio di un regime autori-
tario comunista.

◆ È in vendita in Danimarca
un libro che ripubblica le
controverse dodici vignette su
Maometto che cinque anni fa
infiammarono le piazze di
molti Paesi islamici – nel corso
di vari scontri morirono in
tutto centocinquanta persone.
Le famose caricature furono
pubblicato proprio 30
settembre 2005 dal quotidiano
danese "Jyllands-Posten".
L’autore del libro, intitolato
"Contro la tirannia del
silenzio", è il capo della cultura
del giornale, Flemming Rose,
che aveva commissionato le
vignette per un articolo
sull’autocensura. Rose ha
spiegato di averlo scritto come
un tentativo di discutere la
libertà d’espressione in termini
più ampi: «Per me il libro
termina la fase delle caricature
su Maometto. Le vignette non
legittimano la violenza, e la
questione non vale una singola
vita umana». Rose descrive
anche la sua esperienza di
corrispondente nell’Unione
Sovietica e i suoi contatti 
con i dissidenti di allora, 
e la loro forte convinzione 
nella libertà di parola 
in una società totalitaria.

ANTICIPAZIONE

Le zone d’ombra, da Tito alla Toscana
Esce oggi nelle librerie «I Vinti non
dimenticano» (Rizzoli, pagine 462, euro
19,50) l’ultimo libro di Giampaolo Pansa, di
cui pubblichiamo qui un estratto. Libro in
cui, ha detto Pansa, «ho scritto le pagine che
mi ero lasciato alle spalle. L’occupazione
jugoslava di Trieste, Gorizia e Fiume, guidata
dal servizio segreto di Tito, con migliaia di
deportati scomparsi nel nulla. Le stragi in
Toscana dopo la Liberazione. La sorte delle
donne fasciste, stuprate e poi soppresse. I
lager infernali per i fascisti da fucilare, a
cominciare da quello di Bogli. E senza
nascondere le nefandezze degli Alleati».

«Se è stata evitata una
liquidazione di massa
da parte dei partigiani
rossi, lo dobbiamo alla
presenza degli Alleati»

Giampaolo Pansa


